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1. Il padiglione svedese alla 
Biennale di Venezia, realizzato 
nel 1912 da Ferdinand Boberg, 
oggi demolito per far posto al 
padiglione olandese. ASAC 
Archivio Storico delle Arti 
Contemporanee, Venezia, 
Padiglioni, Scatola 7, Busta 
‘Padiglione dell’Olanda’.

2. Italienska Utställningen. 
Esposizione Italiana alla 
Liljevalchs konsthall number 27, 
1920. Nordiska Museet Archive, 
Stoccolma.
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Obiettivi e temi della ricerca
La prima storiografia del Movimento Moderno, rappresentata da autori come Pevsner, Behrendt 
e Giedion, era concentrata – secondo un’ormai consolidata lettura critica1 – nel legittimare 
l’attività delle sue figure chiave, focalizzando buona parte della sua azione nella cristallizzazione 
di un’unica linea evolutiva: concorde, internazionale e progressista, in cui paesi come la Gran 
Bretagna, la Germania, la Svizzera e la Francia sono presentati come protagonisti assoluti del 
processo di rinnovamento.
Tuttavia, già nel 1945, il giovane critico Bruno Zevi è il primo a riconoscere – nel suo 
seminale Verso un’architettura organica – i nuovi orizzonti tracciati dai maestri dell’architettura 
appartenenti a diverse aree geografiche: l’americano Frank Lloyd Wright (1867-1959) e il 
finlandese Alvar Aalto (1888-1976), passando attraverso gli svedesi Eric Gunnar Asplund 
(1885-1940) e Sven Markelius (1889-1972). Questo breve saggio non solo divenne la base per 
la sua celebre Storia dell’architettura del 1950, ma anticipò anche la nuova edizione di Spazio, 
Tempo e Architettura di Giedion del 1949, che per la prima volta includeva un nuovo capitolo 
dedicato al progettista finlandese, da poco approdato negli Stati Uniti.
Analizzando più da vicino gli anni del Secondo dopoguerra in Italia, il testo di Zevi è solo l’inizio di 
quella che sembra essere un’esponenziale crescita di notorietà di architetture e soluzioni urbanistiche 
provenienti dal freddo nord, tanto che nel 1952 è la stessa rivista di Zevi, L’Architettura cronache e 

1	 Panayotis Tournikiotis, The Historiography of Modern Architecture (The MIT Press, 1999).
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Storia, ad affermare senza possibilità di fraintendimenti: «Che molti quartieri dell’INA-CASA siano 
ispirati all’architettura svedese è noto, ed è fatto positivo»2. Ma non solo: a fiorire in Italia tra la fine 
degli anni Quaranta e i primi anni Settanta sono anche le numerose biografie di progettisti svedesi 
e finlandesi3, spesso redatte da autori gravitanti nella sfera zeviana, sino alla diffusione dilagante 
di prodotti di design scandinavo, comprese le nostrane ibridazioni del cosiddetto mobile svedese4.
La ricerca qui brevemente esposta parte dunque dalla volontà di approfondire non solo le 
lungimiranti scelte critiche di Zevi, già evidenti nel 1945, ma anche le più ampie ragioni storiche 
e culturali che portarono in Italia ad un fenomeno tanto dilagante quanto temporalmente ristretto: 
la diffusione nell’architettura e nel design di un vero e proprio “mito nordico”, che portò con sé 
la nascita della nuova esperienza del “viaggio al nord”, nel 1955 già considerata da Gio Ponti 
una vera e propria «tradizione»5.
Tra i diversi paesi nordici, la ricerca ha concentrato lo studio sui rapporti tra Italia e Svezia, nazione con 
le più longeve e diramate relazioni con il nostro paese. L’arco cronologico individuato, escludendo gli 
scambi avvenuti nel mondo antico e moderno, inizia nel 1895, anno di apertura della prima Biennale 
d’Arte di Venezia, cornice nella quale si svelano i primi interessi verso l’arte e l’architettura svedese 
da parte della critica italiana, per estendersi fino al 1953, anno dell’esposizione della Nuova Arte 
Italiana a Stoccolma, in cui si consolida una nuova e ricca fase di dialogo con questo paese, con 
ricadute a lungo raggio nella cultura dell’architettura e del design italiano.
In un contesto più ampio, la ricerca interseca diverse linee di indagine già esistenti nella 
storiografia degli ultimi anni: la più immediata è la vasta letteratura attorno al tema dei viaggi 
degli architetti e del ruolo del Grand Tour, inaugurata già nei primi anni Ottanta da Cesare de 
Seta6 e ancora oggi terreno di prolifici studi7.
Restringendo il campo alle relazioni tra Italia e Scandinavia8, il ruolo dell’esperienza italiana 
nella formazione culturale e architettonica dei viaggiatori nordici è stata indagata nel 2002 con 
il testo di Fabio Mangone, Viaggi a sud. Gli architetti nordici e l’Italia 1850-1925. Come naturale 
evoluzione e prosecuzione, la ricerca si chiede quando, come e con quali effetti nel Novecento, 
le mutate condizioni sociali e culturali, hanno reso possibile l’emergere in Italia di una nuova 
traiettoria di viaggio, opposta e complementare alla precedente, da Sud a Nord.
Ma soprattutto, perché ebbero origine questi scambi con i paesi nordici? La ricerca conferma 
e consolida l’idea, già espressa da Jean Louis Cohen nel suo The Future of Architecture 
Since 1889, che fondamentali “vettori” tra XIX e XX secolo della diffusione delle idee siano 
stati le Esposizioni Internazionali e le riviste9, specialmente in un paese come l’Italia, dove 

2	 “Rivista delle riviste”, Metron 44 (febbraio 1952): 65.
3	 Tra i più rilevanti ricordiamo: Mario Labò, Alvar Aalto (Il Balcone 1948); Bruno Zevi, Eric Gunnar Asplund (Il Balcone 1959); 
Michele Capobianco, Asplund e il suo tempo (Tip. Licenziato, 1959); Leonardo Mosso, L’opera di Alvar Aalto (Edizioni di 
Comunità, 1965); Stefano Ray, L’architettura moderna nei paesi scandinavi (Cappelli 1965); Stefano Ray, Il contributo svedese 
all’architettura contemporanea e l’opera di Sven Markelius (Officina edizioni, 1969); Stefano Ray, Ralph Erskine. Architetture di 
bricolage e partecipazione (Dedalo, 1978); Carlo Cresti, Alvar Aalto (Sansoni, 1975); Carmine Benincasa, Il labirinto dei Sabba. 
L’Architettura di Reima Pietila (Dedalo, 1979); Sergio Poretti, Edilizia e architettura in Svezia e Danimarca (Kappa, 1979).
4	 Elena Dellapiana, Il design e l’invenzione del Made in Italy (Einaudi, 2022), 209-10.
5	 Gio Ponti, “Italia e Svezia”, Rassegna annuale di scambi culturali italo-svedesi. ITALIA SVEZIA, anno I, a cura della Fondazione 
C.M. Lerici (Istituto Italiano, 1955), 45.
6	 Cesare De Seta, “L’Italia nello specchio del Grand Tour”, in Storia d’Italia. Annali 5: Il Paesaggio (Einaudi 1982).
7	 Sul tema si veda il ciclo di incontri internazionali 2023-2026 dal titolo I viaggi dell’architetto. Itinerari e transfers culturali nel 
Mediterraneo e altrove (XVIII-XX secolo).
8	 Da un punto di vista geografico, il termine ‘Scandinavia’ comprende la penisola dell’Europa nordica, circondata dal Mare di 
Norvegia, il Mare del Nord, il Mar Baltico e il Golfo di Botnia, delimitando i confini di Norvegia e Svezia. Da un punto di vista storico-
politico, il termine include anche la Danimarca. D’altra parte, il termine ‘Norden’ o, più specificamente, ‘paesi nordici’ comprende 
anche i territori di Finlandia e Islanda.
9	 Jean-Louis Cohen, The Future of Architecture Since 1889 (Phaidon, 2012), 11; Jean-Louis Cohen, “Preface”, in Hélène 
Janniere, Politiques éditoriales et Architecture “moderne”. L’emergence de Nuovelles revues en France et en Italie (1923-1939) 
(Editions Arguments 2002), I.
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le élite, abituate al confronto con gli stranieri in visita, non avevano sviluppato una solida 
esperienza di viaggi all’estero, e certamente non in nord Europa.
La posizione di Cohen – definita già nel 1996 sulle pagine di Casabella quale esempio di un 
«internazionalismo critico»10 – completa la demolizione, già messa in opera da William Curtis, 
della reale esistenza di una qualsiasi traiettoria evolutiva della modernità: il movimento non 
è progressivo, ma a-sincronico; il sistema gerarchico di un centro e di una periferia non è 
più efficace, al contrario è più corretto parlare di molteplici modernità contemporanee11. In 
via indiretta, Cohen riafferma anche il ruolo culturalmente attivo dello storico nella sua infinita 
costruzione del passato, che – in opposizione ai primi critici engagés come Pevsner, Giedion e 
lo stesso Zevi – dovrebbero lavorare per decostruire i miti della storia, anziché crearli.
Su queste premesse, è emersa nell’ultimo decennio la definizione di una vera e propria 
«transnational history», esposta in architettura nel volume del 2013 di Paolo Scrivano Building 
Transatlantic Italy12, sull’influenza dell’industria e dell’architettura americana nel panorama 
italiano. Questa lettura supera definitivamente l’impasse tra linee di declinazione ‘nazionali’ 
in contrapposizione a un Movimento Moderno internazionale: le linee di influenza sono infatti 
molteplici, viaggiano da paese a paese, da istituzione a istituzione, da rivista a rivista e riflettono 
un panorama quanto mai complesso e interconnesso non solo tra diverse nazioni, ma anche 
tra diverse discipline, dalla storia dell’arte e del design a quella politica, della diplomazia e delle 
istituzioni.
Non ultimo, la ricerca si pone l’obiettivo di reinterpretare l’azione e il significato del cosiddetto 
‘mito nordico’ anche al di fuori del suo contesto geografico tradizionale, seguendo le ricerche 
inaugurate nel 1999 da Eva Rudberg sull’Esposizione di Stoccolma del 1930 e soprattutto il 
volume del 2010 Swedish Modernism di Helena Mattsson e Sven-Olov Wallenstein, che hanno 
iniziato a sfidare i fondamenti storici e culturali del mito socialdemocratico svedese tra gli anni 
Trenta e Cinquanta del Novecento.
In definitiva, scopo della ricerca è quello di individuare nuovi protagonisti, influenze esterne e 
traiettorie inedite, al fine di meglio comprendere la difficile e complessa vicenda italiana in un 
contesto più vasto, non più internazionale bensì appunto transnazionale13.

Metodologia
Partendo dagli obiettivi generali esposti nel paragrafo precedente, l’indagine è proceduta 
approfondendo progressivamente diverse fonti: da un lato, la lettura dei materiali d’archivio 
disponibili presso la Fondazione Bruno Zevi e, dall’altro, un’analisi accurata delle riviste italiane 
sull’architettura dei paesi nordici. Quest’ultima attività, come un filo d’Arianna che cerca di 
ritrovare la sua origine, si è confrontata con una serie di studi generali sul tema, senza tuttavia 
poter contare su una visione davvero completa e dettagliata. I primi mesi di studio sono stati 
dunque investiti in una prima catalogazione dei periodici italiani di settore, in accordo e in 
collaborazione con il Coordinamento Nazionale delle Biblioteche di Architettura14.

10	 Jean-Louis Cohen, “Alla ricerca di una pratica critica”, Casabella, 630-631 (gennaio-febbraio 1996): 20-27.
11	 Il termine è introdotto in Shmuel N. Eisenstadt, a cura di, Multiple modernities (Transaction Publishers, 2002).
12	 Paolo Scrivano, Building Transatlantic Italy. Architectural dialogues with Post-war America (Ashgate, 2013). Paolo Scrivano, 
“Architecture”, in Akira Iriye and Pierre-Yves Sauniers, a cura di, The Palgrave Dictionary of Transnational History (Palgrave 
Macmillan, 2009), 53-56.
13	 La prospettiva è stata aiutata dalla redazione della tesi in inglese, in aderenza alle richieste del dottorato europeo.
14	 Si veda: Monica Prencipe, “Un catalogo aggiornato e integrato delle riviste di architettura”, Anfione e Zeto, 28 (2018): 226-
33; Monica Prencipe, “Un censimento aggiornato dei periodici Italiani di Architettura (1859-2016)”, in Raffaella Inglese, a cura di, 
Nuove tendenze nelle biblioteche di architettura: edifici, materioteche e progetti collaborativi, 15° giornata di studio del CNBA. 
Bologna, 26 Maggio 2017 (CNBA, 2018).
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Il risultato – una collezione di circa 1.600 titoli – è scaturito dalla volontà di redigere un primo 
elenco quanto più possibile completo, inserendo non solo le pubblicazioni specificamente 
dedicate all’architettura, ma anche altre di carattere più generale, che hanno tuttavia 
rappresentato un luogo significativo del dibattito disciplinare.
Il censimento delle riviste di architettura in Italia ha rappresentato un’interessante ricostruzione 
del panorama editoriale italiano, particolarmente ricco e ancora in parte da esplorare; ha inoltre 
fornito una solida base per la ricerca di dottorato stessa, portando a una rassegna quanto più 
completa possibile di articoli di viaggi, esperienze, architettura o prodotti provenienti dai paesi 
nordici. Parallelamente, l’indagine dei materiali presenti nell’archivio Zevi suggeriva che le fonti 
delle sue affermazioni del 1945 non provenissero dalla conoscenza diretta di Svezia e Finlandia, 
bensì dalle letture critiche dell’Inghilterra, degli Stati Uniti e, non ultimo, dell’Italia stessa15.
È dunque proprio nella specifica ricezione italiana del progetto e del dibattito svedese che si può 
ricostruire una certa influenza: grazie allo spoglio dei periodici, è stata ricomposta una sorta di 
prima ‘geografia’ di architetti, artisti, giornalisti e corrispondenti che hanno facilitato la diffusione 
delle idee. Da qui si è proceduto alla definizione dei successivi casi studio, emersi attraverso 
un’analisi approfondita di numerosi archivi italiani e svedesi. La ricerca ha dunque consciamente 
scelto di non focalizzarsi su un singolo personaggio, ma piuttosto di mettere al centro la 
ricostruzione di occasioni, mancate e non, che, nella prima metà del Novecento, hanno reso 
possibile la grande popolarità dei decenni successivi del progetto svedese in Italia e viceversa.

I casi studio: il ruolo delle esposizioni e degli Istituti di relazione internazionali
La ricerca è stata suddivisa in quattro parti principali, organizzate secondo periodi temporali.
Il primo capitolo ha esplorato la relazione tra l’Italia e i paesi nordici nei due decenni precedenti 
l’inizio della Prima Guerra Mondiale, grazie al lavoro di giornalisti illuminati e architetti 
d’avanguardia, come Ferdinand Boberg (1860-1946) e Vittorio Pica (1864-1930), nonché grazie 
al ruolo di istituzioni quali la Biennale di Venezia. (fig. 1)
Il secondo capitolo ha esaminato le conseguenze dello scoppio della Prima Guerra Mondiale, 
quando la Svezia dichiara la sua neutralità e diviene luogo d’attrazione per emigranti e 
artisti italiani in fuga dal conflitto. La ricerca mette in luce le vicende di alcuni protagonisti 
italiani che viaggiarono o vissero a lungo in Svezia e che furono lì responsabili di esposizioni 
italiane, come il futurista Arturo Ciacelli (1883-1966), che nel 1915 apre la prima galleria 
d’arte d’avanguardia a Stoccolma; (fig. 3) l’incisore Guido Balsamo Stella (1882-1941), 
organizzatore della mostra Italienska Utställningen del 1920, (fig. 2) e infine l’architetto 
Giuseppe Broglio (1874-1956), invitato all’Esposizione del Giubileo di Göteborg e all’epoca 
direttore dell’Istituto Case Popolari di Milano (ICP).
Queste prime esperienze, sebbene nate da interessi personali (Balsamo Stella e Ciacelli 
sposarono entrambi due artiste svedesi prima di trasferirsi al nord), ebbero interessanti sviluppi 
in entrambi i paesi e costituirono l’origine delle esperienze successive, come la costante 
presenza di una sezione svedese in quasi tutte le Triennali dal 1923 in poi.
Il terzo capitolo si è concentrato sugli anni del fascismo, e sugli effetti della propaganda e della 
politica estera, analizzando le complesse relazioni tra artisti e istituzioni italiane e svedesi, tra 
Milano e Roma.

15	 Sul tema si veda Monica Prencipe, “Organic Architecture, New Empiricism and the Modern Movement. Bruno Zevi’s polemic 
use of Nordic Architecture within the modern discourse”, in Matteo Cassani Simonetti, Elena Dellapiana, a cura di, Bruno Zevi. 
History, Criticism and Architecture after World War II (Franco Angeli, 2021), 154-72.
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Sul fronte milanese, il capitolo ha esaminato il ruolo delle Triennali di Milano e il dibattito tra 
Classicismo nordico e primo Funzionalismo, nella redazione di Casabella e specialmente nel 
Gruppo italiano “Novecento”, rappresentato dalla critica Margherita Sarfatti (1880-1961)16, 
dall’architetto Giovanni Muzio (1893-1982) e dalla figura poliedrica di Gio Ponti (1891-1979), 
anche grazie all’organizzazione nel 1931 della mostra Il Novecento Italiano. Nutida Italiensk 
Konst alla Liljevalchs Konsthall.
Sull’altro versante romano, gli anni Trenta furono caratterizzati dalla costruzione (1938-1940), 
su progetto dello svedese Ivar Tengbom (1878-1968), dell’Istituto Svedese di Studi Classici: 
edificio che segna l’inizio di una diplomazia in cui architettura, arte e cultura rientrano a pieno 
titolo nelle strategie politiche dei paesi promotori.
Infine, l’ultimo capitolo ha analizzato i primi anni del Secondo dopoguerra, quando l’interesse 
italiano per il design e l’architettura svedese è portato alla ribalta anche grazie all’attività di una 
nuova istituzione: il Swedish Institute for cultural relationship with foreign countries (SI)17, ente 
finanziatore di viaggi di ricerca e molto altro.  Attività del quale beneficiano architetti come Piero 

16	 Si vedano Sileno Salvagnini, “Margherita Sarfatti, critico irriducibile. Dalla Biennale del 1928 alle mostre in Scandinavia 
del 1931-32,” in Donazione Eugenio Da Venezia 4 (Fondazione Scientifica Querini Stampalia, 1998), 49-55. Successivo alla 
discussione della tesi di dottorato è il contributo di Ilaria Cimonetti, “Oltre i confini. Due volti di un progetto Internazionale. Le 
mostre di Novecento Italiano e Buenos Aires e nei Paesi Scandinavi nella stampa estera”, in Daniela Ferrari, Danka Giacon, Anna 
Maria Montaldo, a cura di, Margherita Sarfatti (Electa, 2018), 69-75.
17	 L’unico studio disponibile sul Swedish Institute è Per-Axel Hildeman, Upplysningsvis Svenska Institutet 1945-1995 (Swedish 
Institute, 1995). D’altra parte, gli studi più recenti di Petra Čeferin hanno ampiamente dimostrato il ruolo del Museo Finlandese 
nella propaganda dell’architettura nazionale su scala internazionale. Petra Čeferin, Constructing a legend. The International 
Exhibitions of Finnish Architecture 1957-1967 (SKS, 2003).

3. Evert Taube, Disegno del 
locale notturno di Stoccolma 

“Grotta Azurra”, 1931. Moderna 
Museet Archive.

4. Foto di Olof Ekberg in Nutida 
italiensk konst Liljevalchs 

konsthall, esposizione numero 
203, 1953. Stockholm City 

Archive, Liljevalchs archive, 
Stoccolma.
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Bottoni (1903-1973), Piero Maria Lugli (1923-2008) e Hilda Selem poi promotori in patria di 
interessanti risonanze nei piani INA Casa.
Di particolare interesse è infine la mostra italiana organizzata da Gio Ponti, Franco Albini 
e altri nel 1953 a Stoccolma18: (fig. 4) si tratta di un evento poliedrico (è anche allestita una 
grande mostra italiana all’interno dei grandi magazzini della Nordiska Kompaniet), pensato 
con un preciso e lungimirante obiettivo culturale e diplomatico, cioè preparare il campo alle 
esportazioni e alla realizzazione dell’Istituto Italiano di Cultura di Stoccolma (IIC), inaugurato 
già nel 195819.

Prospettive di ricerca
La ricerca ha messo in luce come la combinazione di esperienze personali, riviste stampate e 
istituzioni ufficiali costruisca il solido sostrato di critici come Bruno Zevi e Leonardo Benevolo20, 
che nel panorama svedese vedranno – interpretandolo attraverso lo specchio tutto italiano 
–, una reazione alle istanze più progressiste del Movimento Moderno e una rivendicazione 
del ruolo delle culture popolari e della storia nazionale, nonché una vera e propria ‘terza via’ 
della modernità, che si poneva come alternativa, più «umana e gioiosa»21, rispetto alla fredda 
declinazione dell’International Style di Henry-Russell Hitchcock e Philip Johnson.
Tra i momenti sostanziali nella costruzione del dialogo, la ricerca evidenzia il ruolo delle 
mostre di arte, architettura e arti applicate italiane che si susseguono alla Liljavalchs Konsthall 
di Stoccolma nel 1920, nel 1931 e infine nel 1953 e che aprono alle prime occasioni per gli 
architetti di veri e propri ‘viaggi al nord’.
A queste si affianca il ruolo, fondamentale, delle istituzioni nate tra il periodo fascista e la fine 
della Seconda guerra mondiale: la Biennale di Venezia, l’Istituto Svedese a Roma, seguito poi 
dall’Istituto italiano di Cultura e infine dallo Swedish Institute, i quali, grazie al finanziamento 
di esposizioni, libri, edifici e borse di studio, determinano le reciproche linee di lettura 
dell’architettura e del design del paese ospitato.
La ricerca si è dunque confrontata con una notevole eterogeneità di materiali, necessari alla 
definizione di un vero e proprio ‘campo espanso’ della storia dell’architettura, visibile sotto nuove 
prospettive una volta che la si pone in relazione alla storia dell’arte, del design, della politica, 
della diplomazia culturale e delle sue istituzioni.
Non è un caso forse, che uno dei più significativi risultati della ricerca22, sia la sua integrazione nel 
volume di Elena Dellapiana Il design e l’invenzione del Made in Italy del 2022, in particolare nel 

18	 Monica Prencipe, “Stoccolma 1953: L’esposizione della Nuova Arte Italiana e la difficile conquista della modernità”, in Studi e 
Ricerche di Storia dell’Architettura, 5 (2019): 26-39; Monica Prencipe, “Architecture as Democracy: Promoting Swedish Models 
for the Italian Post-war Reconstruction”, in Alessia Dallari et alii, a cura di, The Global City. The Urban Condition as a Pervasive 
Phenomenon, Sessione D2, AISU International (Torino, 2019), 157-69. In corso di stampa è il testo: Elena Dellapiana, Monica 
Prencipe, “1921-1962: The spread of the “Travel North” between Milan and Rome”, in Les voyages de l’architecte. En Europe, 
par l’Europe, au-delà de l’Europe: les architectes français et les autres dans la Méditerranée, de la période moderne à la période 
contemporaine, Parigi, 1-2 giugno 2023.
19	 Sull’edificio di Ponti a Stoccolma si vedano: Fulvio Irace, Gio Ponti a Stoccolma: l’Istituto italiano di cultura C. M. Lerici 
(Electa, 2007); Antonello Alici et alii, a cura di, Enchanting architecture. The Italian Cultural Institute in Stockholm by Gio Ponti (5 
Continents, 2021). Sul tema è in corso di redazione il testo Chiara Monterumisi, Monica Prencipe, “From a pact on the desk to the 
construction of two buildings: The Swedish Institute of Classical Studies in Rome (1938-1940) and the Italian Institute of Culture 
in Stockholm (1952-1958)”, in Fredie Floré, Angela Gigliotti, Anne-Françoise Morel, a cura di, Building Outposts. Alternative 
Perspectives on Architecture and Diplomacy (Bloomsbury books).
20	 Nel 1960 Benevolo amplia la lettura di Zevi e sottolinea il ruolo di aree ‘periferiche’ come la Svezia e la Finlandia nella sua 
Storia dell’architettura moderna.
21	 Fabio Mangone, “Calore e umanità: il mito scandinavo nella cultura architettonica italiana del dopoguerra”, in Patrizia Bonifazio 
et alii, Tra guerra e pace: società, cultura e architettura nel secondo dopoguerra (Franco Angeli, 1998), 145-54.
22	 Ulteriori ricedute della ricerca sono visibili nel già citato volume del 2021, Enchanting Architecture: The Italian Cultural Institute 
in Stockholm by Gio Ponti, in particolare nel testo di Giovanni Bellucci, che inserisce la vicenda del 1953 nella ricostruzione della 
storia dell’edificio, e soprattutto di Antonello Alici, anche tutor di dottorato, che ricostruisce una prima genealogia dei ‘Viaggi al 
Nord’ includendo la ricca bibliografia di riferimento ricostruita durante il periodo di dottorato.
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capitolo Volkgeist: il Mediterraneo in Scandinavia e ritorno, in cui l’autrice esplora, in continuità 
con quanto espresso nella presente tesi di dottorato, come la definizione di un’immagine 
coerente e nazionale sia in realtà il frutto di un complesso dibattito, che passa anche attraverso 
lo specchio delle letture avvenute su suolo estero.
Nel 2023 la ricerca è proseguita, grazie a una borsa di studio della Fondazione Lerici, con un 
primo approfondimento, ancora in corso, della relazione, culturale e commerciale, tra il design 
italiano e la Nordiska Kompaniet, tra i primi grandi magazzini svedesi. È inoltre in corso la 
cura, assieme alle colleghe Chiara Monterumisi e Angela Gigliotti, di un volume collettaneo 
dal titolo Canons & Icons: Rewondering a North-South contaminantion, il cui obiettivo è quello 
di riesaminare i classici assi di influenza e di scambio, esplorando anche nuove prospettive di 
decolonizzazione e inclusione culturale.
In conclusione, la ricerca ha voluto contribuire alla costruzione di una storia realmente globale, o 
per meglio dire transnazionale, in cui l’Italia ha saputo sfruttare la sua apertura verso altri paesi 
per rinnovare la propria tradizione, contribuendo così alla definizione di nuove linee critiche con 
echi ben oltre i propri confini nazionali.

Titolo della tesi: Building Exchanges (1895-1953): International Exhibitions and Swedish 
resonances in Italian Modern Architecture
Supervisor: Antonello Alici
Sede: Università Politecnica delle Marche
Ciclo del dottorato: XXX ciclo


